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Segue dalla prima

Come si inventa Di Pietro, sul tettuc-
cio di latta di un gabbiotto grigio.
Persino il vecchio Giovanni Berlin-
guer, dai capelli bianchi, sale la sca-
letta e spiega alla folla la sua cultura
della moralità e della politica, ap-
plaudito. Era stato applaudito a lun-
go, due minuti che non si spegneva-
no, Fabio Mussi, dalla stessa tribu-
na, quando aveva ricordato un altro
Berlinguer, Enrico, e la sua «questio-
ne morale», molti anni prima di Tan-
gentopoli.

La manifestazione è stata specia-
le, perchè così
grande non se
l’aspettavano
quelli di Micro-
mega, quando la
proposero, e
neppure se
l’aspettava il di-
rettore dell’Uni-
tà, Furio Colom-
bo, quando il
giornale raccolse
l’idea e comin-
ciò a divulgarla,
anche se alla fine non è stata una
sorpresa: lo si sapeva che il Palavobis
non sarebbe stato sufficiente, quan-
do cominciarono i “girotondi”, le
prime manifestazioni, quando i mes-
saggi, lettere, fax, on line, si moltipli-
carono, ma i dubbi in questo paese
sono sempre ragionevoli e per giun-
ta le manifestazioni si fanno quando
se ne sente il bisogno, non per dare i
numeri.

È successo qualche cosa in Italia,
lontani dal Parlamento, spesso dalle
segreterie dei partiti, dai luoghi tradi-
zionali della politica e la giornata del
Palavobis è stata la fotografia più che
di un cambiamento di un ritrova-
mento: la gente che si ritrova, nel
senso della partecipazione, della di-
scussione, dell’indignazione e della
voglia di andare avanti, la gente che
ha cominciato a ritrovarsi dall’una
del pomeriggio e, quando è arrivata
ora di cena, era ancora lì, ad ascolta-
re e a raccogliere i propri pensieri.

Hanno parlato in molti, giornali-
sti, politici, intellettuali, artisti, ma le
parole che più forse hanno colpito
sono state quelle della gente anoni-
ma o fino a pochi giorni fa anonima:
il professore di Firenze, che è ormai
in pochi giorni diventato una celebri-
tà, il Pancho Pardi che non rispar-
mia, un’altra volta, D’Alema, ma in-
vita a ritrovare l’orgoglio (anche,
contro le revisioni storiche che appa-
iano partigiani e repubblichini di Sa-
lò: ovazione), la traduttrice di Ro-
ma, la signora di Milano. Tutti insie-
me hanno dato corpo a una risposta
comune di fronte alla grande ingiu-
stizia che stiamo vivendo. Fernanda
Pivano, la scrittrice, si era chiesta:
«Se perdiamo la magistratura, che
cosa ci rimane». Il giorno dopo il
colpo della Rai. Perchè la «giustizia è
fondamento della libertà e della de-
mocrazia». «Siamo cittadini - ricor-

dava un artista, Moni Ovadia - pri-
ma di essere consumatori e produt-
tori». E come tali, cittadini, abbiamo
stessi diritti di fronte alla legge: «L’ar-
bitrio è la libertà dei potenti». Altri,
come Elio Veltri, hanno ricordato i
casi specifici dell’arbitrio. Anche Da-
rio Fo, improvvisando la sua panto-
mima su Ubu Bas, citazione di Ubu
Roi del situazione Alfred Jarry, Ubu
Bas il basso regnante in un repubbli-
ca delle banane che intasca quattrini
a palate grazie alla corruzione e ne
dispensa altri per corrompere, senza
mai saper nulla di quel che fa, sem-
pre negando ogni addebito.

Il movimento del Palavobis s’è
ritrovato nella giornata della legalità
per chieder conto di altre nefandez-
ze di questo governo: dalla fresca
questione della Rai a quella della ri-
forma scolastica, dalle privatizzazio-
ni sanitarie ai colpi destinati a sman-
tellare i diritti del lavoro, ai continui
interessi privati negli affari pubblici:
non solo il caso di Berlusconi è stato
citato, ma anche quello del ministro
Lunardi che ordina le grandi opere,
trafori, autostrade, viadotti, e poi
con le sue imprese pretende di realiz-
zarle... Come se ormai non ci si po-
tesse più dimenticare di nulla, come

se la misura si fosse colmata.
Ma il movimento s’è mostrato

non solo arrabbiato. La voglia di far
politica con buon uso della ragione
prevale sulla rabbia, si capisce che le
vendette non servono, anche se qual-
cuno approfitta del microfono per
sparare contro uno o contro l’altro
dei passati governi di centrosinistra,
a testa bassa come non piace in gene-
re a chi ascolta. È vero che quel cen-
trosinistra non c’era tutto al Palavo-
bis, non c’era Fassino, non c’era Ru-
telli, non c’era Castagnetti. E un tale,
dal centro della sala, ha gridato: «Ber-
tinotti dove sei?» (molto meglio un

altro assente, Marco Pannella, che
ha deciso di cambiare la porogram-
mazione di Radio Radicale, perchè
seguisse appunto il Palavobis in di-
retta). Ma la voce più forte che s’è
sentita dalle tribune e dalla “piazza”
improvvisata, lo slargo a fianco del
Palavobis, è stata una voce di unità.
Per cui se ne va deluso chi s’aspetta-
va divisioni, tra dipietristi, ulivisti,
democratrici, margherite e via con le
sigle. Alla gente interessa l’unità. Sul-
la base di un semplice e chiaro segno
di responsabilità politica: se l’attacco
è così grave, non ci si può dividere
per le virgole e neppure per le poltro-

ne (dell’opposi-
zione per giun-
ta). Così non è
piaciuta l’insi-
stenza (rara pe-
raltro) dell’attac-
co a D’Alema (ci
ha provato Da-
rio Fo, con la
sua mimica che
trascina, con il
tormentone sul-
la bicamerale e il
conflitto d’inte-

ressi) o nei confronti di altri dirigen-
ti diessini (presenti, con Giovanni
Berlinguer e Fabio Mussi, come Fole-
na, Gloria Buffo, Anna Finocchiaro,
Marco Fumagalli, Barbara Pollastri-
ni). Le critiche sono necessarie e lo
sarebbero anche le autocritiche, ma
vale sempre il titolo del romanzo di
uno scrittore divenuto famoso un
anno fa e morto poco dopo, Morde-
chai Richler: «Scegli il tuo nemico».
Sceglilo bene, se le minacce sono tan-
te.

Il movimento sulla legalità e sul
resto (scuola, lavoro, diritti, pensio-
ni) del Palavobis si unirebbe ai movi-
menti per la pace e a quelli dei lavo-
ratori sull’articolo 18, ai no global da
Genova in poi, eccetera eccetera.
Cioè il fronte (il fiume carsico, che
un po’ all’improvviso è risalito dalle
grotte) è grande e fa sentire invece la
debolezza dell’avversario, quando
non contano le televisioni e si conta-
no le persone. È un fiume di centro
sinistra che scorre libero, ma non
contro la politica, sapendo delle divi-
sioni e delle differenze, ma nemico
dei litigi, se non altro per non fare
un piacere a Berlusconi. Tangento-
poli aveva mosso acque contro i par-
titi fino a una inondazione un po’
qualunquista. Quest’altro fiume
guarda all’Ulivo forse per superarlo,
ma non contro e chiede una sponda
ai partiti: semplicemente, smettete
di litigare, fate opposizione, racco-
gliete le indicazioni di quest’enorme
vitale risorsa che siamo noi cittadini,
non può piacerci il vostro decisioni-
smo. «Vogliamo che la politica sia
con noi, perchè il nostro senso della
giustizia e della democrazia non ven-
ga tradito. Senza la base non si fan-
no i partiti», sintetizza tra calorosi
consensi il direttore dell’Unità. Que-
sta non è una folla che subisce...

Oreste Pivetta

La delegazione Ds è in prima
fila. Sono tutti contenti e,
forse, sorpresi di questo bagno
di folla. Intanto il professor
Pardi strappa
applausi fragorosi

‘‘Gente lontana dai
partiti ma non antipolitica che

si ritrova a discutere con
semplicità, a difendere Mani

Pulite; un pezzo d’Italia
che non abdica

‘‘

Susanna Ripamonti

MILANO L’incazzatura e l’indigna-
zione lasciano il posto allo stupore.
La gente è stipata sugli spalti del
Palavobis, dalla platea si guarda
attorno incredula, neppure i più
ottimisti potevano immaginare un
successo del genere. Dal Palco Flo-
res D’Arcais fa autocritica: «Non
sono un politico attento, perché se
avessi previsto questa straordinaria
risposta, non ci saremmo dati ap-
puntamento qui, ma saremmo an-
dati in piazza Duomo». Il popolo
dei girotondi, il popolo di Mani
Pulite, la sinistra arrabbiata coi
suoi dirigenti, ma soprattutto atter-
rita da quello che che Francesco
Pancho Pardi, il professore di Firen-
ze, definisce «berlusconismo schifo-
so» è qui, con una grande voglia di
sentirsi rappresentata. I più previ-
denti erano arrivati già nella tarda
mattinata, alle 14 non c’era più un
posto a sedere e sotto a questo ten-
done, destinato alle manifestazioni
oceaniche, ci stanno 12 mila perso-
ne. Mezzora dopo, quelli arrivati
puntualmente, hanno trovato i
cancelli chiusi, per inflessibile ordi-
ne del questore e fuori ci sono alme-
no altri due Palavobis, inteso in
questo caso come unità di misura.

Daria Colombo, leader suo
malgrado del girotondo milanese,
quello che il 26 gennaio scorso ha
circondato «con un abbraccio di so-
lidarietà» la magistratura milane-
se, spiega che tutto è nato da
un’idea semplice semplice: «non vo-

gliamo partecipare a discussioni di
merito, siamo cittadini qualunque
che vogliono esprimere disagio e dis-
senso per le scelte di questo gover-
no». E con gli stessi toni da oratore
inesperto, poco abituato ai bagni
di folla, parla Marina Astrologo,
dei girotondi romani: «chi vede in
noi disperazione, sbandamento,
spontaneismo e qualunquismo,
non ha capito niente di ciò che sta
succedendo in questo paese». Dico-
no esattamente le stesse cose che
ripete la gente ammassata in pla-
tea, parlano lo stesso linguaggio di
quelli rimasti fuori dai cancelli. Un
gruppetto di una dozzina di perso-
ne è arrivato da Catania, stanotte
hanno riattraversato l’Italia da un
capo all’altro per tornarsene a ca-
sa: «siamo qui per passione e per-
ché abbiamo un grande desiderio
nel cuore, quello di riscattare il vo-
to ignobile dei 61 collegi siciliani
che hanno eletto il centro destra».
Moretti c’entra con tutto questo?
Altrochè se c’entra: «Moretti ha da-
to la sveglia, ha detto quello che
tutti noi non riuscivamo ad espri-
mere, è come se avesse tolto il tappo
di una bottiglia di spumante scos-
sa». Hanno tutti una gran voglia
di parlare e le parole escono limpi-
de e chiare: «La sinistra ha smarri-
to il suo cuore e ora deve ritrovarlo.
Noi siamo qui perchè vogliamo la-
sciare ai nostri figli una democra-
zia vera».

Tra la folla in mezzo a mille
facce anonime ci sono volti noti al-
meno ai cronisti. C’è Stefania Ario-
sto, la teste «Omega» dei processi a

Previti, che un giorno andò dai ma-
gistrati, raccontò quello che aveva
visto frequentando i salotti di Cesa-
rone e dei giudici romani. Amici
che inseguivano l’ex giudice Squil-
lante: «A Renà, te stai a dimenticà
sta busta de sordi». E i «sordi» era-
no tangenti targate Fininvest e de-
stinate alla magistratura della Ca-
pitale. Parlò dei consigli che le die-
de Previti per oliare la burocrazia
politico-amministrativa: «Portaje
na borza piena de sordi», sempre
intesi come mazzette, bustarelle,
danè, come canta dal palco Jannac-
ci, in un video d’annata dedicato a
Tangentopoli: era il ‘93, lui e Paolo
Rossi raccontavano la triste storia
del mariuolo Mario Chiesa e poi
sbottavano nell’esilarante coro:
«Cos’è la vita senza i danè», inno
ufficiale dei corrotti. Adesso Stefa-
nia è lì, mescolata a questa gente
che non appartiene alla sua storia,
tra gente che si alza in piedi ad
applaudire Furio Colombo e che
sventola come un vessillo l’Unità.

Ci sono i ragazzi che a luglio
sono stati massacrati al G8 e che si
prendono il primo applauso della
giornata. Sul palco ancora vuoto
salgono per annunciare con uno
striscione il prossimo appuntamen-
to: 6 marzo a Genova. Uno di loro,
26 anni, tessera dei Ds in tasca è
arrivato dalla sua città con un
gruppetto di studenti di lettere:
«Siamo preoccupati perché sono in
gioco le regole della democrazia,
mi sembra strano che un liberale
come Berlusconi non conosca Mon-
tesquieu, che parlava con grande

chiarezza di divisione dei poteri».
Ma il Berlusca, alias Ubu Bas, non
ignora solo Montesquieu, come rac-
conta Fo nella sua pirotecnica favo-
la, dedicata a un personaggio di
fantasia. Un personaggio di una
bassezza morale superata solo dal-
la sua statura reale, che solo per
caso assomiglia in modo raccapric-
ciante al presidente del consiglio.
Un indice sicuro per l’applausome-
tro lo fornisce sempre Fo: «È da
cinquant’anni che calco le scene,
ma non mi era mai capitato di
sentire oratori applauditi come in
questa circostanza: quando battete
le mani trema tutto il palco, è
un’emozione straordinaria».

ROMA «Quanto è avvenuto a
Milano dimostra che qualcuno
alimenta il regime dell'intolle-
ranza nei confronti di un gover-
no democraticamente voluto
dalla maggioranza del Paese».
Lo afferma Renato Schifani,
presidente dei senatori di Forza
Italia.
Schifani aggiunge: «Forse ci
vorrà troppo tempo perchè le
sinistre possano acquisire la cul-
tura della democrazia, che po-
stula e presuppone il rispetto
delle scelte della sovranità po-
polare. Prendiamo atto, ormai
in maniera rassegnata e amara,
che fino a quel momento il no-
stro paese sarà costretto a subi-
re un vulnus nella propria vita
istituzionale, a causa della inca-
pacità di alcuni suoi protagoni-
sti di assolvere correttamente e
con spirito di grande responsa-
bilità il ruolo di corretto e pro-
positivo antagonismo politi-
co».

Sipario alzato sul primo tg
delle 20 dell’era Baldassar-
re. Le prime tre notizie dei
titoli di testa sono un esem-
pio eloquente di micro-pa-
linsento di regime.
Apertura con una «non-no-
tizia»: ribattuta e commen-
ti sulla sortita di Berlusconi
in tema di indennizzi sui
licenziamenti. Parlano An-
geletti e Pezzotta, poi Coffe-
rati. Chiudono naturalmen-
te Maroni e il presidente di
Confindustria D’Amato.
Che fa un comizio al micro-
fono per dire che loro non
vogliono licenziare, ma as-
sumere.
A seguire il servizio sulla
manifestazione al Palavo-
bis di Milano su Mani puli-
te. Il giornalista dà le cifre
della questura: 2mila den-
tro e 15 mila fuori. E invece
sono quasi 40.000, con 8
mila dentro il Palavobis.
E dopo? Beh, per chiudere
in bellezza c’è la tecnica del
sandwich. Con Fini che di-
ce che lui sostiene Mani pu-
lite solo fino al 1994. E con
il «Convegnone» di Liberal
contro la giustizia politica.
Riassumiamo. Due
«non-notizie» impacchetta-
no una vera notizia, per
giunta data male. Piccolo
particolare inessenziale.
Cancellata del tutto è l’in-
formazione che la manife-
stazione milanese, oltre che
da «Micromega», era stata
organizzata dall’Unità. Il
buon giorno del regime si
vede dal mattino? No, dalla
prima serata. b.g.

Una giornata che cambia la politica
Straordinario successo della manifestazione promossa da Micromega e sostenuta dall’Unità

Foto di Antonio Calanni/Ap

La gente venuta a Milano: «Moretti ha dato la scossa, siamo preoccupati per la democrazia»

La sinistra ha smarrito il cuore
adesso lo ritroveremo insieme

Schifani: si alimenta
un clima d’intolleranza

Il Palavobis di Milano tutto gremito per la manifestazione sulla legalità Calanni/Ap

Il TG1 non vede
e non parla

domenica 24 febbraio 2002 oggi 3


